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IN
PRIMO
PIANO

◆La politica appartiene al campo delle idee
Se non si perseguono con grande forza
i governi saranno comunque senza timone

◆La promozione dell’attività imprenditoriale
e la lotta alla povertà e alla discriminazione
sono considerati erroneamente antagonisti

◆ Il nostro non è il tentativo di abbattere
le differenze tra la destra e la sinistra
ma guarda ad un mondo che è cambiato

«La mia Terza Via comincia dai valori»
Ecco il pamphlet di Blair che prepara l’incontro con Clinton e Prodi

Questo
testo

IL FUTURO
DELLA
SINISTRA

Quello che pub-
blichiamo qui a
fianco è un
estratto del
pamphlet del
premier britanni-
co Tony Blair
sulla «Terza Via»,
che viene pubbli-
cato oggi anche
sul quotidiano
inglese «Inde-
pendent» e che
sarà base per la
discussione in
programma oggi
pomeriggio alla
New York Univer-
sity, presenti tra
gli altri Bill Clin-
ton, lo stesso
Tony Blair, Ro-
mano Prodi e
Walter Veltroni.
La versione inte-
grale sarà pub-
blicata sulla rivi-
sta della Fabian
Society. «Discu-
teremo dell’im-
pegno comune
che deve con-
frontarsi sulleco-
se», ha dichiara-
to prima di par-
tire Prodi, che
ha negato ogni
intenzione dei
partecipanti di
pensare ad una
struttura in
qualche modo
alternativa alla
Internazionale
Socialista.

SEGUE DALLA PRIMA

Sul fronte opposto, si trovava
una Sinistra moderata che trop-
po spesso ha accettato entram-
be queste direzioni pur richia-
mando ad un andatura più len-
ta o ignorando il mondo delle
idee. I revisionisti tentavano pe-
riodicamente di cambiare l’or-
dine del giorno ma hanno otte-
nuto risultati limitati. La Terza
Via è un’importante rivaluta-
zione della socialdemocrazia
che tocca profondamente i valo-
ri della Sinistra per sviluppare
approcci radicalmente nuovi.
Dieci anni fa, la destra aveva
un monopolio di fatto del potere
nelle democrazie occidentali.
Negli Stati Uniti, perfino in
Scandinavia, la destra era al
potere, apparentemente inespu-
gnabile. Oggigiorno, la situa-
zione è ribaltata. Nella maggior
parte dei paesi dell’Unione Eu-
ropea il centro-sinistra governa.
Pur imparando la lezione sul-
l’efficienza e le scelte, in parti-
colar modo nel settore pubblico,
sosteniamo, sicuri come mai,
che la Destra non ha le risposte
ai problemi della polarizzazio-
ne sociale, dell’aumento della
criminalità, del fallimento del-
l’istruzione e della bassa pro-
duttività e bassa crescita.

Tuttavia la Sinistra non è tor-
nata alla vecchia politica isola-
zionista, per le nazionalizzazio-
ni, burocratica e basata sulle
tasse e la spesa pubblica. Stia-
mo ricominciando da capo. At-
traverso l’Europa, i governi so-
cialdemocratici
stanno sperimen-
tando la riforma
del welfare, affron-
tano il problema
dell’esclusione, cer-
cano nuovi partner
per i mercati e sta-
biliscono delle basi
economiche stabili
per una politica di
stabilità a lungo
termine e di investi-
mento.

In questo pam-
phlet voglio spiega-
re la Terza Via ad
un pubblico più
ampio. Non inten-
do prefigurare uno
scenario approfondito: tutti i
progetti politici dinamici e di
successo sono da considerarsi
«lavori in corso» e il nostro la-
voro è ad uno stadio prelimina-
re. Tuttavia è importante porta-
re il dibattito avanti e spiegare
che cosa non è la Terza Via, co-
s’è e come può evolversi.

Per quanto mi riguarda, il di-
battito inizia dai valori di riferi-
mento del centro-sinistra pro-

gressista.

I valori
La mia politica si basa sulla con-
vinzione che si possa realizzare se
stessi solo a livello individuale in
unaprosperosa società civile in cui
convivano dei forti legami fami-

gliari e delle istituzioni
civichesostenutedaun
governo intelligente.
Affinché la maggior
parte degli individui
possano realizzarsi, è
necessario che la socie-
tà sia forte. Quando la
societàèdebole, ilpote-
re e le ricompense van-
noapochinonaipiù.

I valori non sono as-
soluti eanche ilmiglio-
re può generare proble-
mi.Lanostramissione
è di promuovere e di ri-
conciliare i quattro va-
lori essenziali per rea-
lizzareunasocietàgiu-
sta che valorizzi la li-

bertàe ilpotenzialediognuno-pa-
ri valore, opportunità per tutti, re-
sponsabilitàecomunità.

Pari valore
La giustizia sociale deve basarsi
sul riconoscimentodel valorepari-
tariodiogni individuo, qualunque
ne siano la formazione, le capaci-
tà, le convinzioni e la razza. Il ta-
lentoelosforzodevonoessere inco-
raggiati per realizzarsi in ogni

aspettoe igovernidevonoagirecon
decisione per porre fine alla discri-
minazione e al pregiudizio. La
consapevolezza della discrimina-
zione si è giustamente rafforzata
nel tempo. La lotta alla discrimi-
nazione razzialehaora il sostegno
generale così come i valori della
multiculturalità e della società
multietnica. Una nuova consape-
volezza si sta facendo strada ri-
spetto, ad esempio, ai disabili e
aglianziani inquantovengonoaf-
fermati i loro diritti e la loro digni-
tà.LaSinistraprogressistastadal-
la loro parte, riconoscendo che no-
nostanteduesecolidi lottaper l’af-
fermazione deidiritti democratici,
rimanemoltastradadafareprima
che ognuno venga riconosciuto per
lesuecapacità.

Opportunità
per tutti
La nuova costituzione del Labour
Party ci impegna a ricercare una
maggior diffusione della ricchez-
za, del potere e delle opportunità.
Voglio sottolineare che il proble-
ma delle opportunità ha un valore
chiavenellepoliticanuova.Lasua
importanza è stata spesso trascu-
rata o distorta. Per la Destra, que-
sto problema èpresentato inmodo
caratteristico, quale libertà degli
individui nei confronti dello Stato.
Tuttavia, per la maggior parte, il
problema delle opportunità non si
discosta da quello sociale con lo
Stato che svolge un ruolo decisivo.

La Sinistra, invece, ha valutato in
modo affrettato il compito di pro-
muovere una vasta gamma di op-
portunità per i singoli per una loro
realizzazionepersonaleedelleloro
famiglie. Peggio, il problema delle
opportunità è stato represso in no-
me di una astratta eguaglianza.
Delle grandi diseguaglianze conti-
nuano a perpetrarsi da generazio-
ne in generazione e la Sinistra pro-
gressista deve affrontare gli osta-
coli di una vera uguaglianza delle
opportunità. Ma la promozione
delle pari opportunitànon implica
una spenta uniformitàdelle misu-
re di welfare e dei servizi pubblici.
Né la Sinistra deve adottare una
veduta ristretta della definizione
di opportunità: le arti e le imprese
creative sono parte del patrimonio
comune.

Responsabilità
Nelleultimedecadi,iconcettidire-
sponsabilità e di dovere erano una
prerogativa della Destra. Non lo
sono più ora e è stato un errore la-
sciare che fosse così inquantoque-
sti valori sono stati una forza po-
tente per il movimento laburista
dentro e fuori la Gran Bretagna.
Pertanto, la richiestadelriconosci-
mentodeidirittidapartedelloSta-
to è stata separata dai doveri ine-
renti alla cittadinanza e dall’im-
perativodiunamutuaresponsabi-
lità da parte degli individui e delle
istituzioni. I sussidi di disoccupa-
zione sono spesso stati concessi

senza grandi obblighi da parte del
ricevente; ci sono bambini abban-
donati da genitori assenti. Questo
problema rimane. La nostra re-
sponsabilità di tutelare l’ambien-
te, ad esempio, è sempre più pres-
sante. Così la responsabilità dei
genitori di provvedere all’educa-
zione dei figli. I diritti
di cui godiamo riflet-
tono le responsabilità
che gravano su di noi:
diritti e opportunità
senza responsabilità
generano egoismo e
avidità.

Comunità
La natura umana è
cooperativa così come
competitiva ed inte-
ressata e la società
non potrebbe funzio-
nare se le cose fossero
diverse. Dipendiamo
tutti daibeni collettivi
per la nostra autono-
mia,e lenostrevite so-
no arricchite - o impoverite - dalla
comunità alla quale appartenia-
mo. Nel decidere a che livello agire
nella comunità nazionale, come
regolatori o fornitori, i governi de-
vono stare attenti a non soffocare
le attività importanti delle comu-
nità locali edel settoredelvolonta-
riato. Il grave errore del ventesimo
secolo della Sinistra fondamenta-
listaeralaconvinzionecheloStato
potessesostituire lasocietàcivilee,

conseguentemente, promuovere la
libertà. La NuovaDestra cadenel-
l’estremo opposto sostenendo lo
smantellamento delle attività
pubblicheessenziali innomedella
«libertà». La verità è che la libertà
per i più richiede un governo forte.
Unasfidachiavedellapoliticapro-
gressista è quella di usare lo Stato
come una forza promotrice, che
protegga le comunità efficienti e le
organizzazioni di volontariato e
incoraggi il loro sviluppo per af-
frontareinuovibisogni.

Questi sono i valori della Terza
Via.Senzadiquesti ci troviamoal-
la deriva. Ma nel metterli in prati-
ca, una buona dose di pragmati-
smo è essenziale. Come ripeto
sempre, ciò che conta è di sapere
cosa funziona per mettere inprati-
ca i nostri valori.Certi commenta-
tori rimangonosconcertatidaque-
sta insistenzasuvalori edobiettivi
fissi unita al pragmatismo circa i
mezzi. Ma credo che una dimen-
sionecriticadiquestaTerzaViari-
sieda nelle politiche che discendo-
nodaivalori, non il contrario.Con
le giuste politiche, i meccanismi
del mercato non intralciano il rag-
giungimentodegliobbiettivisocia-
li; lo zelo imprenditoriale può pro-
muovere la giustizia sociale e le
nuove tecnologie rappresentano
un’opportunità, non una minac-
cia.

I nostri valori definiscono i no-
stri nemici. Il cinismo e il fatali-
smo, il pregiudizio e l’esclusione
sociale: questi sono inemicidel ta-
lento e dell’ambizione, delle aspi-
razioni e delle realizzazioni. Il ci-
nismo, rivendicando che le politi-

che e il servizio pub-
blico non possono mi-
gliorare laqualitàdel-
le nostre vite. Il fatali-
smocheaffermacheil
mercato globale ha
strappato l’economia
dalla nostra influen-
za. Il pregiudizio che
rifiuta di riconoscere
l’uguaglianza del va-
lore di ognuno e inco-
raggia lo snobismoeil
razzismo. L’esclusio-
ne sociale che limita e
rifiuta di concedere
delle opportunità su
una scala inaccetta-
bile in una società
equaeaperta.

Ma che ne èdellapolitica? Il no-
stro approccio è un «revisionismo
permanente», una ricerca conti-
nua dei mezzi più idonei per il rag-
giungimento dei nostri obbiettivi,
basata su una chiara analisi dei
cambiamenti che intervengono
nelle nostre società industriali
avanzate.

TONY BLAIR

Traduzione di Deanna Belluti
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Il primo ministro britannico Tony Blair Martinez/Reuters

“Si può realizzare
se stessi solo

in una prosperosa
società con forti
legami famigliari

e guide intelligenti

”

“La giustizia sociale
deve basarsi

sul riconoscimento
del valore
paritario

di ogni individuo

”

W ashington è oppressa da
un’afa insopportabile. L’u-
midità sfiora il 90% e rende

l’aria pesante e irrespirabile.Come l’at-
mosfera politica di questo terribile set-
tembre americano in cui il presidente
degli Stati Uniti paga le micidiali conse-
guenze di una storia di sesso. C’è chi
sostiene tra i nostri interlocutori del
desk Europa della George Town Univer-
sity che se ventiquattro anni fa, nei
giorni del Watergate, si era alla trage-
dia e al rischio che si incrinassero ele-
menti costitutivi della vita democratica
americana, oggi, al tempo della Lewin-
sky, si è alla farsa.

È un paradosso che il secolo breve si
chiuda, dopo aver conosciuto gli abissi
dei totalitarismi e gli splendori della ri-
scossa democratica del dopoguerra, con
una «pochade» che vede protagonista
nientemeno che il presidente degli Usa.
E tuttavia chissà se sotto «l’insostenibi-
le leggerezza» della pochade non si agi-
tino dilemmi cruciali per la libertà degli
uomini e delle donne del nostro tempo:
l’intrusione «orwelliana» dello Stato
nella vita di un uomo e la distruzione
di un valore fondamentale delle nostre
libertà quale il diritto all’intimità. Scri-
ve il Washington Post: «Uno solo tra
di noi è il presidente, ma tutti abbia-
mo la camera da letto». Sono queste
le preoccupazioni che portano la

maggioranza degli americani a di-
chiararsi contro l’impeachment? Più
probabilmente l’ostilità alle dimis-
sioni è da rintracciare in una valuta-
zione di buon senso. Non si caccia
un presidente che mente per na-
scondere una storia privata e le sue
preferenze sessuali, sembrano soste-
nere gli americani; e non gli si dà il
benservito se può vantare risultati
importanti sul piano economico e
sociale come quelli raggiunti dagli
Usa guidati da Clinton. Troppo po-
co? Chissà.

Certo questa è la posizione degli
attivisti del Partito democratico in
maggioranza afro-americani che in-
contriamo la sera del 16 settembre
nella sala in cui il rappresentante de-
mocratico festeggia la sua vittoria
nelle primarie e la nomination a
candidato sindaco di Washington.
«È un ragazzaccio il nostro Bill ma...
il lavoro non manca e non mi toglie
l’assegno quando resto paralizzato a
casa per questa maledetta artrosi», ci

urla il tassista che ci riaccompagna
in albergo. La verità è che il presi-
dente, sostengono alcuni, non ha
avuto il coraggio di opporsi subito
all’irruzione giudiziaria nella sua vi-
ta privata. Avrebbe potuto dire «que-
sti sono fatti miei», ma occorreva
una forza che Clinton non ha avuto.
Di qui la spirale di contraddizioni e
bugie in cui si è avvolto. Ed è pro-
prio questo il punto. L’esitazione a
farsi carico dei propri atti e l’idea di
potersela cavare senza assumersi re-
sponsabilità lo hanno condotto in
un vicolo cieco.

A chi dispone di un enorme pote-
re, scrive Tolstoj, è concesso meno
libertà che ai comuni mortali nel
senso che essi sono legati alle neces-
sità della Storia...

In ogni caso è difficile sottrarsi al-
la sensazione che qualcuno stia sem-
plicemente cercando una strada per
liberarsi del presidente. Al di là del-
l’accusa che gli viene rivolta la que-
stione è eminentemente politica. Ed

è politico il dilemma che assilla i de-
mocratici: può reggere in queste
condizioni il capo degli Usa o la go-
gna globale cui è stato sottoposto lo
ha colpito al cuore fino a rendergli
impossibile l’esercizio della funzione
di leader della «prima e unica» po-
tenza del mondo? Allo stesso tempo
c’è chi ricorda, se ne parla nel corso
degli incontri al dipartimento di Sta-
to, che le dimissioni di Nixon apri-
rono una delle epoche di maggiore
debolezza e impotenza degli Usa.
Cosa avverrebbe se crollasse del tut-
to la leadership americana in un
mondo turbolento e inquieto come
quello in cui ci tocca vivere? Non so
come finirà questa storia, ci dice il
segretario del National Democratic
Institute, ma quello che conta è che
i Democratici lavorino ad un arric-
chimento del loro profilo program-
matico e ideale. È la strada obbligata
perché la cultura liberal possa regge-
re alle sfide del nuovo secolo. La
questione di fondo l’ha posta lo stes-

so Clinton in queste ore di tormento
e di solitudine nel suo appassionato
e lucido discorso al Council for Fo-
reign Relations di New York. Il presi-
dente ha visto giusto chiamando a
raccolta i paesi sviluppati per dare
una risposta globale al disordine
economico internazionale. Un pro-
clama in sei punti tra i quali l’invito
alla Banca mondiale a raddoppiare il
sostegno finanziario per la creazione
di una rete di sicurezza sociale in
Estremo Oriente e la richiesta al
Congresso americano ad approvare
l’aumento di capitali al Fondo mo-
netario internazionale. Il discorso al
Council mostra una grande consape-
volezza da parte del capo della Casa
Bianca della necessità di una azione
comune per guidare il mondo stabil-
mente fuori dalle tempeste della cri-
si finanziaria e dai rischi di una
grande recessione. È di ciò che Clin-
ton intende discutere nel vertice di
New York con Blair, Prodi, Carlsson
ed altri capi di governo.

Già, l’incontro di New York. «Non
preoccupatevi, non sarà travolto dal-
la burrasca - ci dicono gli uomini del
National Democratic Institute -.
Quel forum ci sarà». Come ha detto
Norman Dorsen, direttore della
scuola di legge della New York Uni-
versity che ha organizzato il conve-
gno, «non si parlerà certo della na-
scita di una forza politica né di
un’alleanza politica mondiale ma si
dibatteranno idee. Si discuterà delle
trasformazioni che hanno reso que-
sto mondo molto più piccolo». Que-
sta discussione sarà un bene per noi
americani, aggiunge il direttore della
Fondazione del partito democratico.
La tendenza all’isolazionismo è sem-
pre presente negli Usa. In forme di-
verse torna sempre a riaffacciarsi.
«Lo sapete che il 40% dei membri
della Camera degli Usa non ha il
passaporto?». La verità, lo ha ricor-
dato Prodi alla Camera nelle stesse
ore in cui Clinton parlava al Council
for Foreign Relations, è che alle diffi-

coltà del mercato planetario si può
far fronte solo sulla base di un nuo-
va intesa tra Stati Uniti ed Unione
europea. Se questo è vero, ecco il
senso del nostro viaggio americano,
lavorare per accelerare i tempi di un
dialogo ravvicinato tra democratici
americani e grandi forze socialde-
mocratiche europee non solo è ne-
cessario ma si fonda su interessi co-
muni di lungo periodo. Nel collo-
quio con i rappresentanti della Fon-
dazione abbiamo avuto modo di ri-
cordare le parole di Delors e la sua
affermazione di alcune settimane fa:
«La globalizzazione oggi è subita,
non è né pensata né gestita». Sono i
temi che riecheggiano nello stesso
articolo di Soros apparso in questi
giorni sul Wall Street Journal. Chissà,
forse si vanno creando veramente le
condizioni per avviare un lavoro co-
mune di ricerca e di studio tra le si-
nistre delle due sponde dell’Atlanti-
co. Ripartiamo con questa speranza.

Mentre lasciamo Washington ci
giunge l’eco della decisione del Con-
gresso di dare via libera alla diffusio-
ne del video sulla testimonianza di
Clinton al Grand Jurì. Ci risiamo. Il
maccartismo sessuale di Starr, come
dice Barbara Spinelli, non concede
tregua.

DIARIO AMERICANO

LA RICERCA DELLA SINISTRA AL TEMPO DEL SEXGATE
Umberto Ranieri


